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Cari amici:

Prima di tutto voglio ringraziarVi del vostro invito per un doppio motivo: l'occasione per soggiornare ancora una volta alcuni giorni nella cara Italia, e per potere parlarVi di un tema che porto molto nel profondo del mio cuore da quando, circa quaranta anni fa, iniziai a servire nell’"EQUIPOS DE NUESTRA SEÑORA" come consigliere spirituale di una équipe di base, a Valencia.

Se mi permettete un po’ di storia personale, comprenderete l'umore della mia esposizione, ed i motivi che vado ad esporVi...

Le mie origini familiari hanno le loro radici in Italia. Il mio cognome materno lo dimostra chiaramente, MOSSO. E Chieri era sempre nella nostalgia della mia prima educatrice nella fede, mia madre. Per questo, dire ITALIA era come ravvivare lo sfondo di un’ampia cronaca che risaliva ai tempi in cui un'ingegnere italiano fu assunto per progettare ponti sul fiume Ebro, venendo a vivere, oltretutto, in quella che ancora chiamiamo in Spagna la "IMPERIAL TARRACO", che è - come tante altre parti della geografia spagnola - piena di resti archeologici che testimoniano la feconda presenza della cultura romana, in quelle terre.

Detto questo, comprenderete quanto mi è gradito stare con voi, e quanto sento che il mio italiano sia limitato. L’improvvisazione mediterranea mi ha sempre impedito di dedicarmi ad un apprendimento "germanico" della lingua, perché mi sento più libero con i miei errori, ma anche con la mia spontaneità.

A questa ragione che potremmo chiamare sentimentale, o meglio ancora cordiale - o razziale - si unisce al fatto che mi avete invitato a parlare dell'incontro di culture, cioè, della necessaria internazionalizzazione del nostro movimento. E mi spiego: quando parliamo dell’internazionalizzazione o dell'incontro delle culture del nostro movimento, corriamo il rischio di credere che sia così per il semplice fatto di essere tanto diffusi per tutto il mondo.

Pensare al fatto che circa cinquanta e rotti anni fa, quattro coppie di sposi ed un sacerdote si riunirono per la prima volta, e si sentirono chiamati a comunicare ad altri la buona novella che avevano trovato un modo di vivere più completo e consapevole il loro matrimonio, e lo stile di vita che proponeva loro la fede in Gesù Cristo.

Una intuizione? Una scommessa in più dello Spirito, che entra nella vita degli uomini e delle donne?

Io mi immagino questo inizio come una nuova visione delle nozze di Cana. Non so se fu il risultato del semplice riunirsi alla luce della fede, o il fatto di aver messo il gruppo nelle mani di Maria, non lo so... E non pensiate che questo sia una visione pietistica del primo incontro. 

Se avete seguito da vicino la nascita d'elle équipes, potrete constatare che non tutto fu facile. Mancava vino, non c'era maniera che molta gente capisse che una coppia unita con altre coppie potessero fare altro che parlare di cose superficiali, giacché l'abitudine era di ritirarsi gli uomini da un lato e le donne dall'altro, per pregare, se volevano farlo... (e ancora oggi esiste nei nostri popoli la separazione degli uomini e delle donne nei Templi. Fino a poco tempo fa, nel sud della Francia, potevamo vedere gli uomini nel coro, o vicino, alla porta, mentre le donne riempivano la navata centrale...).
...questa coscienza collettiva influiva nella gerarchia familiare e in qualche modo si sentiva dire: "Che ci importa a te e a me, donna", che fu detto, niente meno che da Gesú. Però Maria diede loro animo, dico io, perché poco a poco, l'acqua si convertì in vino. E qui siamo oggi con più di quarantamila matrimoni intenti a seguire Gesú, come lo fecero in quella nuova visione delle nozze di Cana del 1939.

INCONTRO DI CULTURE.

Come sapete ho avuto la fortuna dì essere per sei anni al servizio delle E.N.D. come consigliere spirituale dell'Equipe Responsabile Internazionale. Vi assicuro che dire "ho avuto la fortuna", non vuol dire che siano stati sei anni di servizio senza difficoltà, ma con un cumulo enorme di gratificazioni. Io venivo da alcune équipes spagnole dove si viveva una interregionalità abbastanza povera. I miei primi tempi li trascorsi a Valencia dove più o meno tutti avevano una storia regionale comune e la "dieta mediterranea", come si dice adesso, ci aveva alimentato in maniera simile. Gli anni trascorsi a Madrid furono diversi perché lì nella capitale amministrativa della nazione appartenevamo a regioni molto diverse. La Spagna è una nazione mosaico che non raggiunse l'unità politica fino al XV secolo, che conservò, e conserva, idiosincrasie e culture molto diverse. Persino le lingue sono diverse, attualmente sono quattro le lingue ufficiali - non parlo di dialetti - vi dico questo del mio paese che conosco, perché possiate pensare anche nel vostro paese, di mantenere la vostra appartenenza al Veneto, alla Liguria, alla Toscana, alla Calabria... però dopo l'unità del 1870 conservate le particolarità, anche se si è imposto come italiano la lingua toscana. Siete uniti però siete diversi, ma le vostre équipes sono ordinariamente monocolori.

Ciò mi servì, sulla base dell'esperienza di Madrid, per vedere fino a che punto, un’équipe potesse essere il "brodo di coltura" di una apertura a genti e culture differenti.

Però nell'ERI, nella quale ebbi l'opportunità di vivere incontri in Africa, con matrimoni di dodici etnie differenti; o in Martinicca, contattando il mondo indigeno; o nell'isola Mauricio, con équipes formate da indigeni, cinesi, europei, nativi di tutte le origini; o in Siria, con arabi cristiani di sette riti differenti; o in Colombia, con coppie di Hispanoaméricani, da Messicani fino alla Terra dei Fuoco argentina, uniti per la lingua però enormemente diversi per le loro origini razziali e storie... potei sentire, per osmosi se volete, quello che era I'autentica universalità e le diversità delle culture.
Però mi resi conto, nello stesso tempo, che poteva verificarsi tra queste persone ed in me stesso, il fenomeno della giustapposizione, e non dell'unione. Come a dire, che il fatto di essere tanto diversi - perché lo siamo - però uniti attraverso un linguaggio o una pratica comune, o uno stile di vita cristiana ispirata dalla stessa fonte, non supponesse di essere andata più in là delle nostre proprie frontiere. Quell’adagio degli antichi DUM ROMAE FUERIS, ROMANO VIVITO MORE, non sottintende integrazione, ma semplicemente un abito esteriore.

Internazionalità, poi, in un sentiero periferico. Se verifichiamo le nostre statistiche, e conosciamo la geografia della nostra espansione, quasi potremmo dire quello che il valoroso re spagnolo Felipe lI, esclamava soddisfatto nel vedere I' espansione del suo impero: Sul mio regno, non tramonta mai il sole. La storia ci ricorda oggi che si nascose il sole per vari secoli, perché la sua universalità era fittizia, e si sbagliò a volere che tutto fosse, alla fine e al principio, lo stesso segno unitario. Lasciò la lingua, è vero, però la realtà attuale ci dimostra che rimase irriducibile la diversità.

Vi chiederete dove voglio andare a parare. Dissi all'inizio di questa breve chiacchierata, che quando iniziai a lavorare al servizio delle E.N.D. mi preoccupò il tema di cui Vi voglio parlare. Perché? Rispondeva la forma di intendere la spiritualità delle équipes alla realtà del mondo di oggi? Tentano solamente le strutture ed il metodo di questa spiritualità a preservare la coppia dalle sfide del mondo di oggi? Stavamo vivendo un cristianesimo da serra, contro le inclemenze dell'ambiente? Stiamo andando verso un ghetto come quello che pronostica in uno dei suoi ultimi libri il moralista Bernard Haring?

E c'è il pericolo di dover ammettere che le E.N.D. si realizzano pienamente solo tra le quattro pareti di una équipe, o se volete entro le mura di questa immensa cattedrale che è il movimento, con le sue migliaia di appartenenti, le sue decine di stati, e che quindi già hanno compiuto la loro missione.

Facciamo parte di un movimento di spiritualità, e accettiamo quasi ciecamente, e come un presupposto di base la frase tanto ripetuta, della quale non conosco l'origine e nessuno ha saputo spiegarmela, "non siamo un movimento di azione, ma gente attiva". Però noi ci fermiamo facilmente alla prima parte dell'enunciato, perché riteniamo che sia sufficiente per descriverci, e sprofondiamo in quella. Credo che si sbagli completamente chi crede che le E.N.D. siano unicamente ed esclusivamente per stimolare e perfezionare una spiritualità intima, senza uscire dall'ambito della coppia.

Nella nuova edizione della GUIDA DELLE EQUIPES NOTRE-DAMES, che l'ERI ha pubblicato dopo un lungo lavoro durato oltre quattro anni, si dedicano solamente le ultime due pagine al sentiero della MISSIONE, come dire, ad aprire gli orizzonti perché possa realizzarsi che i membri delle équipes siano "gente attiva".

Ed è certo che se ci ricordiamo le parole di Giovanni Paolo Il:

"La società contemporanea ha la speciale necessità della testimonianza delle coppie che, perseverano nel matrimonio, come un segno eloquente (per quanto a volte sia difficile da assumere) della nostra condizione umana e dell'amore costante di Dio”.
Siamo convinti che il cristianesimo non sia una dottrina ma un messaggio esistenziale... e pertanto non può esserle indifferente, come lo sarebbe per una dottrina, la persona che lo espone, basta che questa dica obiettivamente la verità. Gesù Cristo non ha creato professori ma piuttosto imitatori; se il cristianesimo non è testimoniato da chi lo espone, questi non espone il cristianesimo... Bisogna esprimerlo esistendo, esistere in lui, secondo il pensiero di Kirkeegard.

Pertanto, la vita di un matrimonio delle E.N.D., proprio come conseguenza della sua spiritualità, ha senso se si colloca in pieno nel mondo in cui vive, se si replica, e cioè, se partecipa in esso. Però come ottenerlo se non lo conosce? Come può identificarsi con il linguaggio, con l'ideologia, con l'insieme degli elementi che costituiscono la realtà nella quale vive se si mantiene al margine di tutto questo?

Possiamo ritenerci soddisfatti della constatazione di quello che è la realtà, benché la diagnosi sia così preoccupante? L'urgenza della missione sorge da noi stessi, forse, però non so se sia conseguenza di uno stimolo che viene da fuori.

FACCIAMO TRE TABERNACOLI

Ci sono tre testi dei Sinottici che ci possono aiutare a comprendere questa attitudine che ritengo necessaria nelle E.N.D. se si vuole, veramente, rispondere ad un'esigenza di realismo, che è in realtà la grande sfida alla quale siamo di fronte. Nella dinamica di una vita di équipe entra in pieno, con troppa frequenza, quello che ci raccontano i Sinottici (Mt 17,1-13/Mc 9,2-13/-Lc 9,28-36) della reazione di Pietro, Giacomo e Giovanni quando erano con Gesù sul Monte Tabor. Soprattutto nei primi tempi, nei quali sembra che il gruppo ci aiuti e ci culli, e difficilmente ci faccia apparire al di fuori. C'è un bisogno di sentirsi bene, di assaporare quello che comporta un'amicizia sincera e un contatto con la Parola e la preghiera vissuta in comunità. E' bello che noi ci fermiamo qui... Sembra come se non esista più il mondo che gira intorno a noi, e che immergersi nel benessere spirituale di una vita di équipe ben vissuta -soprattutto all'inizio- sia la cosa migliore per noi.

Senza dubbio, la manifestazione di questo benessere da parte dei tre discepoli ottiene una risposta abbastanza decisa da parte dei Maestro: Scendendo dal monte Gesù diede loro questo incarico: non raccontate a nessuno di questa visione finché il figlio dell'uomo non sia risuscitato dai morti.

La riunione di équipe, se può adattarsi il confronto dei tre apostoli con i tre personaggi biblici, più il Padre e il Figlio, ha un finale di realismo: bisogna scendere dal monte, e bisogna andare verso la realtà, dove Cristo va a soffrire e a resuscitare dai morti.

Rileggete attentamente questo testo, e quelli che seguono nei tre evangelisti, nei quali Gesù predice più volte la sua Passione. E' normale che le parole di Gesù presentando con tanta crudezza la realtà ci rattristino: il Figlio dell'uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini che lo uccideranno, però al terzo giorno resusciterà. Matteo conclude: Ed essi si rattristarono molto. E Marco e Luca: Ma essi non capivano questo linguaggio e temevano di chiedergliene spiegazione.

Credo che questa sia l'obiezione che nasce nella mente di molti quando si dice loro che c'è da vedere la realtà e confrontarsi con essa, anche se bisognerà farlo con la speranza nel futuro che senza dubbio arriverà (resusciterà).

Se guardiamo la realtà che ci circonda con realismo, a volte ci coglie un brivido. Per farvi un esempio, vi siete chiesti qualche volta perché la vostra seconda generazione si è spesso tanto allontanata dal credere o dalla pratica religiosa? Perché la realtà del proprio ambiente comincia dalla vostra famiglia e in maniera particolare dai figli. E anche se noi viviamo coscienti della nostra capacità di mantenerci fedeli al Movimento e alla sua struttura e pedagogia, così come la intendiamo, senza troppe preoccupazioni per aprire gli occhi verso un nuovo orizzonte, la realtà è questa.

Quello che stiamo vivendo, senza essere catastrofici, non ci invita a riflettere seriamente? Possiamo permetterci di essere come i discepoli che camminavano sulla strada di Emmaús?

Perché molte volte, quando si propone un'osservazione delle circostanze nelle quali ci muoviamo, ci succede come a Cleofa e al suo compagno, (Lc 24,13-35), che conversavano tra loro, di tutte le cose che avevano vissuto... conversavano e discutevano tra loro (altra riunione di équipe!).

E' certo, se noi ci presentiamo all'esterno ci rendiamo conto, per prima cosa, della necessità di dover andare contro corrente, perché in un ampio spettro della società contemporanea, che possiamo comunque chiamare cristiana, è presente una regressione verso la religione istituzionalizzata, che si manifesta in indicatori come la diminuzione continua della pratica religiosa, l'erosione della fede, tanto nei suoi contenuti, quanto nella fermezza dell'adesione, le deviazioni persino teoriche in relazione alla morale ufficialmente predicata dalla Chiesa, e la perdita di credibilità nei diversi ambiti della vita delle istituzioni ecclesiastiche e dei suoi rappresentanti. Non parliamo poi dell'invecchiamento dei credenti e della mancanza di rilievo vocazionale nei suoi "dirigenti".

E se andiamo più in là nella società che potremmo chiamare ancora credente... dov'è quella che abbiamo sempre chiamato gerarchia dei valori? Forse anche qui noi appariamo con i nostri volti tristi come i pellegrini nei quali si imbatte Gesù Cristo.

E se seguiamo il discorso di Luca, forse incontreremo anche nella bocca di Gesù la risposta ai nostri progetti.

Perché se non capiamo come può sopravvivere la nostra fede in un mondo così, e ci lamentiamo, come i discepoli fecero con Gesù: il Nazareno, che fu profeta virile, poderoso nelle azioni e nelle parole, davanti a Dio e a tutto il mondo. E come i nostri pontefici e magistrati lo portarono alla pena di morte e lo crocifissero... Noi speravamo che fosse quello che doveva liberare Israele. Però dopo tutte queste cose, fu solo il terzo giorno che avvennero...

Conoscete sicuramente la continuazione... E' Gesù che va a dire loro, non senza un inizio ben eloquente: Insensati e tardi di cuore. Non, è vero che era necessario che Cristo patisse queste cose prima di entrare nella sua gloria... E cominciando da Mosè attraverso tutti i profeti, spiegò loro quello che era scritto di lui in tutte le Scritture ...?

C'è un modo di fuggire dal centro del nostro compromesso col mondo di oggi, ed è lamentarsi. O chiudere gli occhi e costruire intorno a noi una muraglia di evasione e di silenzio... E ci conviene esattamente tutto il contrario. Dire no - afferma Guitton - è relativamente facile, quello che costa è dire sì, rimboccarsi le maniche e mettere le mani all'opera.

E qui entra, veramente, il sentiero del compromesso che emana dal nostro sentiero di missione. Caffarel intendeva le E.N.D. non come un rifugio, ma come il luogo dove si ritemprano le forze per entrare in azione. In un momento iniziale può avvenire che ci ripieghiamo in un momentaneo "giardino d'inverno", però deve essere per andare verso questo mondo che aspetta la nostra presenza, la nostra testimonianza e la nostra azione.

E ci manca solo di ripercorrere la Passione di Cristo in un mondo che soffre in tanti continenti. E' il Cristo ferito nei poveri, nei bambini soldati, nelle donne maltrattate, nei genocidi senza discriminazione, nelle lotte per il potere economico, nella povertà che angustia popoli interi, in chi mette bombe segretamente e in chi le fa esplodere pubblicamente senza tenere in considerazione quello che vanno a provocare, nella presenza molesta di immigrati e nell'invasione del sesso e della violenza in tutti i mezzi di comunicazione sociale.

E noi, come cristiani, e ancora di più come membri attivi e compromessi nelle E.N.D., dobbiamo immergerci in questo mondo affinché si possa fare presente la redenzione portata da Gesù (fu conveniente che Cristo patisse) che è universale e unica nella misura in cui avvenne in Gesù e che prosegue nei suoi discepoli (Schillebeeckx). Il contrario sarebbe lasciare tutto nel mondo dello speculativo.

Il teologo dello Sri Lanka, A. Pieris, arriva a dire che c'è una funzione di corredenzione del Cristo corporativo, della comunità dei credenti (e io penso qui nelle E.N.D.). Il cammino vitale nella sequela di Gesú è marcato da due note essenziali: la rinuncia a tutto il messianismo di potere - ci crediamo di essere i migliori - da una illusoria libertà intima umana, la solidarietà dell'amore per i poveri e gli oppressi, che comporta ancora maggiormente il cammino della croce, che per i cristiani si riassume nella parola di Paolo: completo nel mio corpo quello che ancora manca nella sofferenza di Cristo (Col 1, 24).

E I'universalità della fede cristiana, così vissuta significa che la comunità credente cristiana - e a maggior ragione nelle E.N.D. - è una comunità aperta.
Non possiamo chiuderci in un placido possesso dei nostri valori tradizionali, e dobbiamo pensare che conviviamo in una realtà pluralistica. L'ingresso nelle nostre case della televisione - per farvi un esempio - ci conferma nel fatto del "villaggio globale" di Mac Luhan. E constatiamo che la nostra idea di universalità deve sperimentare una correzione perché all'improvviso appaiono con intensità altre culture alle quali dobbiamo dare un valore che, purtroppo, abbiamo loro negato molti secoli fa.

Abbiamo universalizzato troppi tratti particolari, vincolati come siamo ad una cultura e ad un tempo determinato, ed abbiamo vissuto in un’epoca nella quale si è voluto imporre uniformemente, non solamente a tutto il mondo cattolico, ma anche all'interpretazione - a volte sanguinosa - dei "se non sei con me, sei contro di me".

Universale, deve significare che la fede cristiana deve essere aperta criticamente a tutti gli uomini, a tutti i popoli, a tutte le culture. E dobbiamo diventare capaci di incarnarci in tutti ed in ognuno, senza che le potenzialità e la virtualità dell'universale si esauriscano in queste incarnazioni umane. E nel contesto della miseria strutturale e universale lacerante che abbiamo riassunto prima, l'apertura universale e l'invito universale dell'annuncio evangelico acquisiscono una dimensione socialmente molto concreta, una posizione nuova. 

CONSEGUENZE/PROPOSTE

Ricordate Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco (Lc 19,1-10). Tutto in lui è, nella sua vita anteriore, dimenticarsi degli altri. Però improvvisamente sente una chiamata interiore, e pretende di vedere Gesù. E si mise a cercare il modo di incontrarsi con lui. Si sforzò, tentò di attraversare il muro di gente che glielo impediva, finché decise di salire sul sicomoro.

Questo terzo episodio ci da un’indicazione di quello che deve essere la nostra attività nelle E.N.D. se vogliamo rispondere alla chiamata di un mondo complesso nel quale è inserita la Chiesa, della quale facciamo parte. Non possiamo permettere che, le nostre équipes, che sono per molti l'unico luogo dove si fomenta veramente lo stile di vita che deriva da un cammino progressivo di fede, siano assenti da questa visione ampia del mondo nel quale siamo compromessi.

Tutte queste considerazioni tendono, bene o male, a convincerci che dobbiamo aprire le finestre delle nostre E.N.D., e senza perdere di vista che siamo un movimento di spiritualità, ottenendo di riuscire a far emergere il CONTEMPLATIVO NELLA AZIONE, come deve essere sicuramente oggi il cristiano che desidera vivere nella realtà, come credente e come cittadino del mondo.

E perciò, credo che non ci sia niente di meglio che analizzare i nostri metodi tradizionali, ed approfondirne i contenuti.

Perché dobbiamo sempre alimentarci con temi che non ci aprano alle diverse religioni, perché possiamo conoscere come Dio si è manifestato agli uomini attraverso la geografia e la storia? Non si tratta di riunioni di studio, ma anche di preghiera, nelle quali tentiamo di pregare come pregano tanti uomini e donne attraverso i secoli ed i continenti. Ci sono tanti modi di sentirsi cittadini del mondo! Ci sono tanti metodi di uscire da noi stessi, e di approcciarci ai problemi del mondo di oggi con uno sguardo illuminato dalla fede in un Dio che fa sorgere il sole per tutti...

Non c'è da temere di cercare risposte ai grandi problemi che conosciamo attraverso la stampa, non solamente nelle pagine della cronaca degli avvenimenti. Diceva un pensatore non precisamente religioso, che dietro a tutte le rivoluzioni c'è una teologia. E questo si è reso evidente nel Concilio Vaticano lI. Rileggete la GAUDIUM ET SPES e potrete costatarlo chiaramente.

 Lascio alla vostra riflessione altri metodi che possano nascere dal nostro dialogo. Però, per favore... Non rifiutate la riflessione, e ascoltate la sana inquietudine di chi desidera che le nostre équipes siano un nucleo espansivo di fede in un mondo che ha fame di Assoluto, e noi non possiamo rimpicciolirci con miopie spirituali che ci impediscono di vedere più in  là del nostro piccolo circolo personale.

